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1. I testi evangelici documentano l’insegnamento di Gesù sul Regno di Dio in relazione alla
Chiesa. Documentano altresì come lo predicavano gli Apostoli, e come era concepito e creduto
nella Chiesa delle origini. Da quei testi traspare il mistero della Chiesa come Regno di Dio. Scrive
il Concilio Vaticano II: “Il mistero della santa Chiesa si manifesta nella sua stessa fondazione. Il
Signore Gesù, infatti, diede inizio alla sua Chiesa predicando la buona novella, cioè l’avvento del
Regno di Dio . . . Questo Regno si manifesta chiaramente agli uomini nelle parole, nelle opere e
nella presenza di Cristo” (Lumen Gentium, 5). A quanto abbiamo detto a questo riguardo nelle
catechesi precedenti, specialmente nell’ultima, aggiungiamo oggi qualche altra riflessione
sull’insegnamento che sul Regno di Dio imparte Gesù nelle parabole, specialmente in quelle che
in modo particolare sono dedicate a far capire il suo significato, il suo valore essenziale.

2. Dice Gesù: “Il regno dei cieli è simile a un re che fece un banchetto di nozze per suo figlio” (Mt
22, 2). La parabola del banchetto nuziale presenta il Regno di Dio come un’iniziativa regale - e
dunque sovrana - di Dio stesso. Essa include anche il tema dell’amore, e precisamente dell’amore
sponsale: il figlio per il quale il padre prepara il banchetto di nozze è lo sposo.

Anche se in questa parabola non viene chiamata per nome la sposa, le circostanze indicano la
sua presenza, e lasciano capire bene chi è. Ciò apparirà chiaramente in altri testi del Nuovo
Testamento, che identificano la Chiesa con la Sposa (Gv 3, 29; Ap 21, 9; 2 Cor 11, 2; Ef 5, 23-
27.29).

3. Invece nella parabola è contenuta chiaramente l’indicazione dello Sposo, che è il Cristo, il quale
attua l’Alleanza nuova del Padre con l’umanità. Questa è un’alleanza d’amore, e il Regno stesso
di Dio appare come una comunione (comunità d’amore), che il Figlio attua per volere del Padre. Il
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“banchetto” è l’espressione di questa comunione. Nel contesto dell’economia della salvezza
descritta dal Vangelo, non è difficile scorgere in questo banchetto nuziale in riferimento
all’Eucaristia: il sacramento della nuova ed eterna Alleanza, il sacramento delle nozze sponsali di
Cristo con l’umanità nella Chiesa.

4. Anche se la Chiesa come Sposa non è nominata nella parabola, si trovano nel contesto di
questa altri elementi che richiamano ciò che il Vangelo ci dice sulla Chiesa come Regno di Dio.
Così l’universalità dell’invito divino: “Il Re dice ai suoi servi: “Tutti quelli che troverete, chiamateli
alle nozze”” (Mt 22, 9).

Tra gli invitati al banchetto nuziale del Figlio mancano quelli scelti per primi: quelli che dovevano
essere ospiti secondo la tradizione dell’antica Alleanza. Questi si rifiutano di andare al banchetto
della nuova Alleanza, adducendo diversi pretesti. Allora Gesù fa dire al Re, padrone di casa: “Molti
sono chiamati, ma pochi eletti” (Mt 22, 14). Al loro posto l’invito viene rivolto a molti altri, che
affollano la sala del banchetto. Il particolare fa pensare a quell’altra parola ammonitrice che aveva
pronunciato Gesù: “Ora vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e sederanno a
mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati
fuori” (Mt 8, 11-12). Qui si vede bene come l’invito diventa universale: Dio intende stringere la
nuova Alleanza nel suo Figlio non più con il solo popolo eletto, ma con l’intera umanità.

5. Il seguito della parabola indica che la partecipazione definitiva al banchetto nuziale è legata a
certe condizioni essenziali. Non basta essere entrati nella Chiesa per essere sicuri della salvezza
eterna: “Amico, come hai potuto entrare qui senza abito nuziale?” (Mt 22, 12), domanda il Re ad
uno degli invitati. La parabola, che a questo punto sembra passare dal problema del rifiuto storico
della elezione da parte del popolo d’Israele al comportamento individuale di chiunque sia chiamato
e sul giudizio che su di lui sarà pronunciato, non precisa il significato di quell’“abito”. Ma si può dire
che la spiegazione si trova nell’insieme dell’insegnamento di Cristo. Il Vangelo, in particolare il
discorso della montagna, parla del comandamento dell’amore, che è il principio della vita divina e
della perfezione sul modello del Padre: “Siate . . . perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste”
(Mt 5, 48). Si tratta di quel “comandamento nuovo”, che, come insegna Gesù, consiste in questo:
“Come io vi ho amato così amatevi anche voi gli uni gli altri” (Gv 13, 34). Sembra dunque si possa
concludere che l’“abito nuziale”, come condizione per partecipare al banchetto, è proprio
quest’amore.

Il che viene confermato da un’altra grande parabola, riguardante il giudizio finale, e quindi di
carattere escatologico. Soltanto coloro che attuano il comandamento dell’amore nelle opere di
misericordia spirituale e corporale verso il prossimo possono prendere parte al banchetto del
Regno di Dio: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin
dalla fondazione del mondo” (Mt 25, 34).

6. Un’altra parabola ci fa capire che non è mai troppo tardi per entrare nella Chiesa. L’invito di Dio
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può essere rivolto all’uomo sino all’ultimo momento della vita. È la nota parabola degli operai della
vigna: “Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata
lavoratori per la sua vigna” (Mt 20, 1). Uscì poi ancora alcune volte in diverse ore del giorno, fino
all’ultima ora. E a tutti fu dato un salario nel quale, oltre il limite del rapporto di stretta giustizia, il
padrone volle manifestare tutto il suo generoso amore.

Viene in mente, a questo riguardo, il commovente episodio, narrato dall’evangelista Luca, sul
“buon ladrone” crocifisso accanto a Gesù sul Golgota. A lui l’invito si è manifestato come iniziativa
misericordiosa di Dio, mentre diceva ormai quasi spirando: “Gesù, ricordati di me quando entrerai
nel tuo regno”. Egli udì dalla bocca del Redentore-Sposo, condannato alla morte in croce: “In
verità ti dico, oggi sarai con me in paradiso” (Lc 23, 42-43).

7. Citiamo ancora una parabola di Gesù: “Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un
campo; un uomo lo trova e lo nasconde di nuovo, poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e
compra quel campo” (Mt 13,44). Analogamente, anche il commerciante in cerca di belle perle,
“trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra” (Mt 13, 45). Questa
parabola inculca ai chiamati una grande verità: per essere degni dell’invito al banchetto regale
dello Sposo occorre dimostrare la comprensione del supremo valore di ciò che viene offerto. Da
qui anche la disponibilità a sacrificare ogni cosa per il regno dei cieli, che vale più di tutto. Nessun
prezzo di beni terreni gli è comparabile. Tutto si può abbandonare, senza rimetterci, pur di
prendere parte al banchetto di Cristo-Sposo.

Èl’essenziale condizione di distacco e di povertà, che con tutte le altre ci viene indicata da Gesù,
sia quando chiama beati “i poveri in spirito”, “i miti”, “i perseguitati per causa della giustizia”,
perché “a tutti loro appartiene il regno dei cieli” (cf. Mt 5, 3.10); sia quando presenta un bambino
come “il più grande nel regno dei cieli”: “Se non vi convertirete e non diventerete come i bambini,
non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino sarà il
più grande nel regno dei cieli” (Mt 18, 2-4).

8. Col Concilio Vaticano II, possiamo concludere che nelle parole e nelle opere di Cristo,
specialmente nell’insegnamento attraverso le parabole, “si è manifestato chiaramente agli uomini
il Regno di Dio” (Lumen Gentium, 5). Predicando l’avvento di quel Regno, Cristo fondò la sua
Chiesa e manifestò ciò che era il suo intimo mistero divino (cf. Lumen Gentium,  5).

Il Papa ha aggiunto queste parole, un appello per il “cessate il fuoco” in Jugoslavia:

Tra le ultime notizie che pervengono dalla Jugoslavia, ce n’è una che invita alla speranza: un
Accordo di cessate il fuoco sarebbe stato raggiunto dalle parti interessate grazie al dedicato
impegno di mediazione della comunità internazionale. Desidero fare appello al senso di
responsabilità di chi ha dato la propria parola perché non vengano deluse le aspettative delle
popolazioni in preda alla paura e alla sofferenza. Mentre ringraziamo il Signore per questi nuovi
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sviluppi, chiediamogli insieme di sostenere la buona volontà di tanti e di ispirare a tutti pensieri di
pace.

Ai fedeli di lingua tedesca

Liebe Schwestern und Brüder!

Mit dieser kurzen Betrachtung grüße ich alle deutschsprachigen Pilger und Besucher sehr
herzlich. Mein besonderer Willkommensgruß gilt den Missionsschwestern der Kongregation
”Dienerinnen des Heiligen Geistes“, die an einem Erneurungskurs in Spiritualität in Nemi
teilnehmen, der Gruppe der Bildungsakademie des Österreichischen Cartellverbandes sowie den
Mitarbeitern kirchlicher Gerichte aus Berlin und den östlichen Bundesländern, die zu einem
kanonistischen Fortbilungskurs gekommen sind, und nicht zuletzt den zahlreichen Schülerinnen
und Schülern, die an dieser Audienz teilnehmen.

Euch allen, Euren lieben Angehörigen daheim sowie den mit uns über Radio und Fernsehen
verbundenen Gläubigen erteile ich von Herzen meinen Apostolischen Segen.

Ai fedeli di lingua francese

Chers Frères et Sœurs,

J’accueille avec plaisir à cette audience les personnes de langue française. Je voudrais adresser
un salut spécial aux Frères des Écoles chrétiennes qui célèbrent le tricentenaire du “Vœu
héroïque” de leur fondateur, saint Jean-Baptiste de La Salle, par une session de ressourcement
spirituel. Et je salue de même les Sœurs franciscaines Missionnaires de Marie. Aux uns et aux
autres, je souhaite de trouver dans la vie religieuse la joie d’appartenir au Seigneur, et je les
encourage pour les divers apostolats par lesquels ils contribuent à l’annonce du Royaume de
Dieu.

A tous je donne de grand cœur ma Bénédiction Apostolique.

Ai pellegrini di lingua inglese

Dear Brothers and Sisters, I extend a cordial welcome to the new students at the Pontifical North
American College. As you begin your studies for the priesthood in the Eternal City, may you grow
in awareness and esteem of the mystery of holiness and grace which you will be called to serve in
your future priestly ministry in the Church. My greeting also goes to the Franciscan Sisters of
Christ the King from the United States and to the pilgrimage groups from England, Norway, India,
Korea and the Philippines. Upon all the English-speaking pilgrims and visitors I invoke God’s
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abundant blessings.

A un gruppo proveniente dal Giappone

Saluto cordialmente i componenti del gruppo buddista “Risshokosei-kai” e del gruppo di studio
della Bibbia. Considero assai utile la reciproca conoscenza e la collaborazione tra le religioni;
inoltre, per i cristiani, è indispensabile l’approfondimento della parola di Dio. Tutto questo aiuta
sicuramente anche nel ricercare e stabilire la pace nel mondo. Per questo auspico uno sforzo
costante in questi campi.

Con questo augurio vi benedico di cuore.

Ai fedeli di lingua spagnola

Amadísimos hermanos y hermanas,

Deseo dirigir mi cordial saludo a todos los peregrinos de lengua española procedentes de España
y de América Latina. De modo particular saludo al grupo de sacerdotes de la arquidiócesis de
Morelia (México), que celebran sus Bodas de Plata Sacerdotales; así como al numeroso grupo de
Legionarios de Cristo y al nuevo grupo de sacerdotes del Colegio Mexicano, que inician sus
estudios en Roma. Pido al Señor que siempre seáis fieles e incansables trabajadores en su viña.

Igualmente me es grato dar la bienvenida a un grupo de parlamentarios, autoridades regionales y
otros peregrinos de Chile, entre ellos los del movimiento de Schoenstatt, presentes en Roma, en
este día de su Fiesta Nacional. En esta particular circunstancia elevo mi plegaria a Dios por el
bienestar y la paz del querido pueblo chileno.

Entre los grupos españoles quiero saludar a los feligreses de la Insigne Colegiata de Gandía, de
Valencia, que conmemoran el cincuenta aniversario de fundación de la Acción Católica, así como
a los miembros del Coro “Francisco Salinas” de Salamanca. Que vuestro compromiso cristiano y
la participación litúrgica por medio del canto os ayude al crecimiento del Reino de Dios en vuestra
vida y en la sociedad.

A todos los peregrinos de lengua española os otorgo de corazón la Bendición Apostólica.

Ai fedeli di lingua portoghese

Estimados Irmãos e Irmãs,

Amados peregrinos de língua portuguesa, nomeadamente os brasileiros vindos de Santa
Catarina, São Paulo, Rio de Janeiro, Rio Grande do Norte, Recife, Paraná, Minas Gerais, Maceió,
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Goiás, Espírito Santo, Brasília e Bahia, de todo o coração vos saúdo e abençoo, bem como aos
vossos familiares. Que a passagem por Roma vos confirme na vossa adesão vital à Igreja,
segundo o testemunho e os ensinamentos que nos deixaram os Apóstolos Pedro e Paulo.

Ai gruppi di lingua italiana

Rivolgo ora un cordiale saluto ai pellegrini di lingua italiana e in particolare al Gruppo di Emigranti,
provenienti dal Canada, in pellegrinaggio a Roma e a Lourdes; all’Associazione Anziani,
Pensionati, Invalidi della “Organizzazione Cristiano-Sociale Ticinese” di Locarno; ai Dirigenti e
Membri dell’Associazione “Verde Sport” di Roma, che ha predisposto il progetto “Mongolfiera
Verde”.

Carissimi, vi ringrazio di cuore per la vostra partecipazione e vi auguro ogni bene nel Signore.

Ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli

E ora un particolare pensiero a tutti i giovani, ammalati e sposi novelli presenti a questa Udienza.

Abbiamo recentemente celebrato nella Liturgia la festa dell’Esaltazione della Santa Croce.

La Croce, segno della fede in Cristo e indice della testimonianza che dobbiamo al mistero della
Redenzione, sia per tutti voi giovani un vessillo innalzato sul vostro cammino, un segno da
“piantare” nella esistenza e nelle profondità dell’anima. Sia la Croce di Cristo conforto e immagine
di un’incrollabile speranza per tutti voi che soffrite. Sia nelle nascenti famiglie un messaggio
d’amore, poiché ogni amore coniugale deve esprimere l’eterno ed infinito amore divino, che si è
rivelato pienamente nella Croce di Cristo.

A tutti la mia benedizione apostolica.
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